
Sulla vicenda Ong il governo è diviso. Il ministro degli Esteri

Alfano difende a spada tratta il procuratore di Catania Zuccaro

mentre il ministro della Giustizia Orlando punzecchia il collega

chiedendo perché quanto era responsabile degli Interni non si

sia accorto della problematica. L' ammiraglio Fabio Caffio,

esperto di diritto internazionale marittimo dell' Istituto Affari

Internazionali, analizza la delicata questione ponendo l'

accento su alcune possibili soluzioni. Perché Alfano dà

ragione a Zuccaro ma non si è posto il problema quando era

ministro degli Interni? «La valutazione del ministro degli Esteri

è realistica e tiene conto degli interessi italiani. Sono lieto che

abbia manifestato apprezzamento per Zuccaro il quale ha

dimostrato di essere un grande italiano animato da spirito di

giusto apprezzamento nei confronti del suo Paese. Ha

sollevato il problema della estrema libertà nella gestione dei

soccorsi da parte delle Ong». Perché la vicenda relativa al

ruolo delle Ong esplode solo ora? «Il fenomeno dei salvataggi

effettuati dalle Ong è andato crescendo negli ultimi 23 anni. Nell' ottobre del 2013, dopo la tragedia di

Lampedusa, venne lanciata l' operazione Mare Nostrum. Nel 2014 82.000 persone furono salvate da

parte della Marina militare, 38.000 da Guardia Costiera e Guardia di Finanza e 40.000 da navi

mercantili impegnate su richiesta del comando generale della Guardia Costiera di Roma che svolge il

ruolo di Maritime Rescue Coordination Centre. Il codice della navigazione e la convenzione di

Amburgo prevedono che negli interventi di salvataggio intervengano anche natanti civili. Nel 2015

hanno preso il via le missioni Triton ed Eunavformed. La Marina ha salvato 30.000 persone, 40.000 la

Capitaneria di Porto e la Guardia di Finanza, 16.000 i mercantili e 20.000 le Ong». E dopo com' è

andata? «Nel 2016 si registra un aumento sensibile dei salvataggi da parte di queste ultime. Salgono

infatti a 46.000 mentre diminuiscono a 13.000 quelli effettuati dai mercantili. Insomma il fenomeno

delle Ong parte in sordina nel 2015 e poi esplode nel 2016. Anche perché gli armatori di mercantili

cominciavano ad esprimere riserve in quanto il dirottamento per il salvataggio dei migranti e il loro

trasporto comportava costi importanti». E allora? «Delle Ong Zuccaro aveva già parlato nell' ambito

dell' audizione davanti al comitato Schengen che si è tenuta lo scorso 22 marzo evidenziando, ad

esempio, come Moas, sebbene abbia sede a Malta, utilizzi due imbarcazioni battenti bandiera del

Belize e delle isole Marshall che sono Paesi open registry, vale a dire con registro aperto, che

effettuano controlli sulle imbarcazioni che issano la loro bandiera». Perché le imbarcazioni di Moas

sbarcano i migranti in Italia invece che a Malta dato che le distanze non sono maggiori? «Il problema

è sempre quello del place of safety, del posto sicuro, così come previsto dalla risoluzione dell'

International Maritime Organization, che stabilisce che le persone salvate debbano essere portate al

più presto in un luogo sicuro dove siano loro garantiti assistenza, cure, cibo e protezione dei diritti in

vista del raggiungimento della meta finale. Negli anni passati, all' epoca in cui era ministro degli

Interni Maroni, l' Italia ebbe degli scontri con Malta in quanto quest' ultima non accettava questo
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principio. Cosa che avviene tutt' ora. Con l' introduzione delle operazioni Triton e Sophia l' Italia ha

accettato di ricoprire il ruolo di place of safety tranne nel caso in cui il salvataggio avvenga in acque

territoriali maltesi ma questo non avviene mai». Come è possibile distribuire gli sforzi in modo che

non sia sempre e solo l' Italia a caricarsi di tutto il peso del soccorso e dell' accoglienza? «La

convenzione di Amburgo del 1979 prevede che i Paesi cooperino tra loro per la ricerca e il soccorso

in mare. L' Italia ha un accordo con i Paesi dell' Adriatico come Albania, Croazia e Grecia e, dal 2013,

ne ha anche uno con l' Algeria. Ma non ne ha uno con Malta e Tunisia. Giungere ad un' intesa con

quest' ultima ci consentirebbe di risolvere almeno in parte il problema in quanto una parte dei migranti

potrebbero sbarcare a Sfax, per esempio, oppure in un porto algerino. Nel summit Ue a Malta dello

scorso 3 febbraio si è discusso della possibile collaborazione coi Paesi nordafricani». ©
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